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Per vincere si deve saper perdere 

 

 

 

 

 



 

 

 Alla mia famiglia, 

 ai miei cari, 

 agli amici. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 




All In 



Cos’è  il  poker?  Una  domanda  apparentemente  semplice,  alla 

quale  è  facile  rispondere.  È  un  gioco  di  carte  da  sempre 

considerato d’azzardo ma che pian piano sta assumendo sempre 

più  i  connotati  di  uno  sport.  Giocabile  mediante  un  mazzo  di 

carte francesi (la cui scala ha inizio con l’Asso, dal valore di Uno, 

e terminabile con il Kappa o con lo stesso Asso)  con le quali il 

singolo  giocatore  dovrà  ottenere  combinazioni  quali:  Coppia; 

Doppia  Coppia;  Tris;  Scala;  Colore;  Full;  Poker;  Scala  Reale. 

Grazie alle proprie carte, con un sistema di puntate e di rilanci, si 

avrà la possibilità di vincere la posta in gioco. 

All'età di otto anni per me il poker era solo un semplice gioco di 

carte.  Solitamente  mi  ci  divertivo  durante  le  vacanze  di  Natale, 

con  i  parenti.  A  dodici  compresi  le  sue  regole  e  la  sua  logica. 

Avevo  tredici  anni  quando  iniziai  a  disputare  le  prime  partite 

“all’Italiana”,  ovvero  con  cinque  carte  in  mano.  A  quindici 

conoscevo  ormai  tutte  le  sue  forme,  compresa  la  più  diffusa,  il 

Texas Hold'em. 



Già in quel periodo il poker, per me, non era più il passatempo 

Natalizio. Ormai iniziavo a definirlo un gioco d'azzardo, ma non 

è semplicemente ciò, e solo crescendo me ne resi conto. Spesso 

uno si domanda: cos'è il poker? Perché tutti, o quasi lo seguono? 

O per lo meno ne hanno sentito parlare. Perché è così diffuso? 

Molti rispondono a questi interrogativi facendo notare che  è un 

gioco con il suo fascino. Può apparire come mezzo per fare soldi 

facili,  sognando  magari  Las  Vegas.  Altri  invece,  convivendoci 

quotidianamente,  rispondono  con  frasi  quali:  "il  poker  mi  fa 

mangiare",  "il  poker  è  un  vizio"  o  "é  l'unico  modo  per  avere 

qualche soldo in più, se tutto va bene". Il problema era proprio 

quel "se tutto va bene". Alcuni perciò lo definiscono come me a 

suo tempo, un gioco d'azzardo. La sua fama? Deriva proprio dai 

grandi campioni e dalle vincite multimilionarie. 

Davanti ai miei occhi, però, il poker non è mai stato tutto questo. 

Il poker é passione, una passione che deve scorrerti nelle vene. Il 

poker é come una donna al tuo fianco. Il poker é odio e amore, 

gioia e dolore, divertimento e tensione. Il poker é pura adrenalina. 

È timore dell'errore. Voglia di riscatto. Il poker é sogno o incubo. 

Ma cosa più importante, é strategia. La fortuna conta? Sì, ma solo 

fino ad un certo punto. Perché nel poker la fortuna me la creo. Sì, 

la fortuna si crea. Perché anche quando le carte non girano, si può 



vincere,  perché  anche  quando  tutto  sembra  andar  male  si  può 

recuperare. Il poker però ha comunque le sue regole e la lucidità 

deve esser sempre al  fianco del giocatore, perché se si classifica 

una serata come negativa allora si può anche smettere. È inutile 

giocare a quel punto poiché si è condannati in partenza. 

Una  volta  decisi  di  gettare  la  spugna,  proprio  come  se  mi  fossi 

trovato  su  un  ring  al  primo  conteggio  dopo  due  round  persi  e 

invece di  cercare uno schema per ribaltare la situazione,  ero lì a 

pensare solo alla forza del mio avversario; inconsciamente quella 

notte ho optato per la sconfitta. 

Ma proprio come ogni altra cosa, anche il poker può esser lezione 

di  vita.  Una  lezione  che  s'impara  con  il  tempo.  L'esperienza  in 

questo  campo  conta  più  di  ogni  altra  cosa.  Il  talento?  Le  doti 

personali? Sì certo sono un buon 60% di successo, ma non di più. 

Ciò  che  conta  veramente  é  l'esperienza.  Esperienza  che  si  fa 

vincendo, ma soprattutto perdendo. Perché a volte una sconfitta 

può non esser tale. Ed è proprio quando esco per colpa di un All 

In sbagliato, o di una carta entrata all'ultimo che potrei reputarla 

come  una  vittoria.  Questo  perché  avrò  tutto  il  tempo  per 

metabolizzarla, comprendere gli errori e migliorare le conoscenze, 

in  modo  da  evitare,  la  volta  successiva,  di  fare  le  stesse  scelte. 

“Perché  hai  perso?  Perché  non  hai  lasciato  con  quelle  carte? 



Perché  hai  deciso  di  giocartela?”  Queste  sono  le  domande  che 

ogni  volta  mi  pongo,  a  seguito  di  una  sconfitta.  Questi  sono  i 

quesiti cui devo dare una risposta.   Il poker é tutto ciò, il poker é 

testa. 

Quando sono su quel tavolo verde, devo esser consapevole che 

mi trovo nel bel mezzo di una guerra, e le guerre le può vincere 

anche chi ha meno armate, ma posizionate in modo funzionale. 

Ciò che mi affascina nel poker sono però le migliaia di strategie 

applicabili. C'è chi opta per uno stile umile, chi tende ad osservare 

gli altri perdere e sperare di andare avanti tramite le loro disgrazie, 

c'è  l'attendista,  che  gioca solo  quando  é  convinto di  vincere, c'è 

chi  fa  del  Bluff  un  dogma  e  chi  invece  predilige  uno  stile 

aggressivo. Di esse sicuramente la più sicura è la strategia basata 

sull’attesa. Si dice che i grandi giocatori sono quelli che lasciano 

circa  l’80%  delle  mani  durante  una  partita,  per  colpire  solo 

quando  sono  sicuri  del  risultato.  Ovviamente  la  certezza  non 

esiste.  Altrimenti  chi  è  che  giocherebbe.  È  il  brivido  del  rischio 

che attrae.  Ciò che però non bisogna mai fare é chiedere troppo. 

Una  delle  più  grandi  lezioni  che  può  dare  il  poker  é  proprio 

questa, non pretendere più di quanto non si è disposti a perdere. 

Non  andare  oltre  le  proprie  possibilità,  perché  non  sempre  il 

piccolo Davide riesce a non essere schiacciato dal gigante Golia. 



Se  mi  trovassi  in  un  tavolo  con  un  ammontare  di  fiches  pari  a 

cento, non potrei certo pretendere di farla franca contro chi  ne 

possiede,ad esempio, mille, perché al 90% non perderà. Sarebbe 

come ritrovarsi al centro di una rissa dieci contro uno. Con quali 

pretese penserei di uscirne, tanto meno indenne. Posso colpire il 

primo,  magari  riesco  ad  atterrare  anche  il  secondo,  ma  già  dal 

terzo sentirei la stanchezza e giungendo al quarto, come minimo 

ne avrebbe altri due o tre al suo fianco. Sarei spacciato. Ciò non 

toglie però che il poker nasconde al suo interno quel fascino che 

una  rissa  non  potrebbe  rappresentare,  ovvero  la  speranza,  il 

desiderio  e  il  sogno.  Anche  se  sono  consapevole  che  sarà 

impossibile  abbattere  quella  potenza  economica,  comunque  non 

vorrò cedere, avrò sempre la curiosità di far girare la carta davanti 

ai miei occhi e il desiderio di osare. 

Mi  trovo  lì,  con  una  Coppia  di  Donne  in  mano  e  una  piccola 

manciata di fiches, consapevole di non poter rischiare, ma come 

si può lasciare una mano così, senza neppure vedere il Flop. Non 

ha  importanza  se  al  Pre-Flop  c’è  chi  ha  optato  per  un  Raise, 

(termine con il quale si intende un rilancio sulla puntata minima). 

Bisogna per forza entrare, ed ecco che il Dealer scopre le prime 

tre carte: un Asso, un Dieci e una Donna. Un Tris, grazie proprio 

a  quest’ultima,  cosa  chiedere  di  meglio.  Ora  però  non  posso 



sprecare una mano così. Devo ragionare, perché ho buone chance 

di vittoria, ma c'è quell'Asso che nasconde comunque un'insidia, 

inoltre  tra  il  Turn  e  il  River  gli  scenari  potrebbero  cambiare. 

L'ideale sarebbe far crescere il piatto ora e poi spezzare le redini 

del gioco aggredendo improvvisamente. Un Check-Raise magari, 

dando ora la parola agli altri, per strozzare la giocata poi, o magari 

semplicemente  adottando  una  delle  due.  Ed  ecco  che  il  primo 

decide per il Check, così il secondo e il terzo, apre le danze solo il 

quarto che sceglie una puntata di cinquanta fiches, tipico di chi ha 

un  punto  non  ancora  all'altezza,  ma  che  spera  comunque  nelle 

prossime due carte per portarsi a casa un bel gruzzoletto, oppure 

al contrario, di chi ha una buona mano ma vuole far giocare tutti. 

Magari una Scala Massima con Dieci, Jack, Donna, Kappa e Asso. 

Chissà. O forse ha una Coppia d’Assi. Sta di fatto che l'apertura é 

avvenuta,  ora  aumentano  le  chance  di  portarmi  a  casa  un  bel 

gruzzoletto. Il piatto cresce, gli avversari entrano, e quel Tris può 

rivelarsi  perfetto.  È  giunto  il  momento  di  adottare  una  strategia 

semplice  ma  efficace.  Il  piatto  é  tutto  ciò  che  per  il  momento 

posso  prendere.  Sei  persone,  cinquanta  per  continuare  ed  un 

ammontare di fiches niente male, la cui cifra si aggira intorno alle 

cinquecento.  L'obiettivo è  vincere,  ma  il  prima  possibile.  Questi 

soldi potrebbero essere comodi per avanzare. Anche il solo piatto 



potrebbe  esser  sufficiente,  quindi  devo  far  sì  che  nessuno 

continui. Come? Andando All In. 

L'All In, il tutto per tutto, il metodo migliore per mettere in crisi il 

proprio avversario. E questo perché chi va All In è consapevole 

che può tornare a casa immediatamente, sa di poter lasciare quel 

tavolo verde in men che non si dica. L'All In è sempre stato usato 

dai  grandi  del  poker  in  vario  modo,  magari  come  Bluff,  o 

viceversa,  come  certezza  di  eliminare  qualcuno,  garantendo  una 

crescita esponenziale delle proprie risorse. L'All In, a mio avviso, 

è  però  un'arma  a  doppio  taglio.  Spesso  serve  coraggio,  perché 

magari il punto sembra buono ma non lo è, così come altre volte 

si vince ma mettendo in mostra il proprio gioco inconsciamente. 

Ora  però  non  ho  il  tempo  di  pensare  a  ciò,  l'obbiettivo  é 

aggiudicarmi il piatto e il punto per farlo c'è, tanto vale attaccare. 

L'All In comporta la resa al Flop di tutti i giocatori, ma non del 

pesce più grande. Quello tanto ambito, quello che ho  deciso di 

puntare.  Dall'alto  delle  sue  cinquemila  fiches  entra  e  decide  di 

vedermi, più per capire il mio gioco magari, sta di fatto che non 

cede.  Sicuramente  avrà  il  punto.  Ecco  lo  Show  Down,  ora  si 

scoprirà tutto. Da una parte due Donne, che insieme alle tre carte 

a tavola garantiscono un Tris, dall'altra Coppia di Dieci, altro Tris. 

Il pesce grande ha abboccato, e questa volta si è salvato, ha perso 



solo  pochi  soldi  rispetto  a  quanti  ne  possiede  ancora,  ma  è  un 

